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La: battaglia· di· Rom~ sarà vinta 
dal popolo di ·Roma 

L'ORA DI 
stituente sul suolo di una patt·ia libe­
I'ata, ma per procèdere più agile verso 
il combattimento. 

La battaglia immane, che da qua tt·o 
anui sconvolge la terra, si abbatte oggi 
alle mura di Roma. In questa lotta 
mortale, che oppone le .forze secolari di 
reazione rivestite della terribile ~rma- ­

tut·a nazista e quelle della libertà ar­
mate dalle impla~abili industrie russa 
inglese e americana, la vittoria cm·ona 
già di un' aureola gloriosa il soldato 
della libertà. 

.A.i colpi ·di cannone di Mosca, che ceM 
lebrano la t1·ionfale vittoria di Lenin­
grado, rispondono i colpi di cannone di 
Nettuno, che annunziano l'avvicinarsi 
alla capitale d'Italia degli alleati anglo­
sassoni. . 

Il popolo di Roma ha sentito il rom­
bo del cannone alleato come un annun­
zio di prossima liberazione , ma sopra­
tutto come un app~Ho alla lotta impla­
cabile contro l' invasore hitleriano e il 
suo int'ame complice fascista. Il popolo 
di Roma , che da quattro mesi subisce 
l'onta della presenza di una soldataglia 
barbara; che da quattro mesi assiste 
con odio e disprezzo all'infame tt·adi­
mento di italiani degenerati ; che da 
quattro mesi accumula at•mi e si pre­
para all'urto vendicatore , sente che la 
sua ora, la sua grande ora , sta per 
scoccare sul quadrante della storia. 

L'arttenzione ~u tutto il mondo è con­
centi·ata sq Roma , la cui liberazione 
costituirà una tappa fondamentale nel 
sanguinoso e glorioso cammino che con­
du(}e i popoli' liberi alla totale vittoria. 
Il popolo di Roma , clte si trova oggi 
posto al centro della titanica lotta, si 
appresta con una implacabile sete di 
giustizia a entrare nella fot·nace in cui 
si forgiano i destini di tutti i popoli 
libet·i: in cui si fol'gia il destino del 
popolo italiano. 

.La parola d'ordine è la Jotta senza 
quartiere contro il nemico ·nazista, che 
ha invaso il nostro paese , che ne ha 
fatto strazio , che assassina i patrioti , 
che saccheggia i nostri beni ; è la lotta 
senza quartiere contro gli infami tra­
ditol'i 'fascisti , che seguono come iene 
'tili il padrone hitleriano e hanno nella 
loro putrefatta "repubblica" fascista 
consac1·ato, come sinistro patto fonda­
mentale, la carta del tradimento , dello 
8pionaggio, del delitto. 

Lotta senza quartiere, abbiamo detto, 
poichè una nazione libera , che rinasce 
come la nostra da immani · rovine , se 
non vuole trascinare con sè i germi 
della passata putrefazione, deTe, seconM 
do la fortissima parola del grande cat­
tolico e socialista Peguy a proposito 

della terza repubblica, non nascere iD 
istato di peccato mortale. 

E sarebbe rinascere in istato di pec· 
cato mortale lasciare . impunito il più 
mostruoso delitto che i rinnegati di 
tutti i tempi hanno mai commesso con­
tro la loro patria; sarebbe rinascere in 
istato di peecato mortale non fare pa· 
gare caro ai banditi hitleriani le l01·o 
selvagge violenze. 

:Ma c'è un'altro peccato mortale , che 
grava come una maledizione del popolo 
nostro : la monarchia stillante tradi­
m~nto; la monarchia vile e imbelle, che 
si ostina a intralciare con ta sua in­
gombrante presenza la marr·ia verso la 
lotta e Ja vittorht del popolo italiano. 

Il popolo eli Roma sa che questo osta-
colo deve essere scat·tato e lo scarterà. 
E lo scarte1·à non già per attardarsi in 
una questione istituzionale, che tt·overà 
la sua fatale soluzione nella libera co-

Conformemente alle deliberazioni del 
Comitato N azionale di Liberazione H 
popolo di Roma fa pt·opria la convin- . 
zione che la gut>rra all' hitleriano inva­
sore, che la guerra al suo complice fa­
scista non può essere condotta dal re e 
dai generali che lo spinsero giù in. un 
conflitto fratdcida contro i popoli liberi. 

Ii popolo di Roma raccoglierà, quindi, 
le parole di lottà che gli verranno date 
dall'unico organismo, che, t'aggruppan­
do in una ft•aterna comunione di intenti 
tutti i partiti antifascisti, è quello che 
esprime la volontà sovrana del popolo 
italiano: il Comitato Naziona1e di Li­
berazione. 

·Le armi sono pronte, gli animi pre­
parati, l'ora di Roma sta per scoccare, 
e il mondo ne udirà il segnale per la 
valanga di ferro e di fuoco, che si ab­
battei·à come un turbine sui seh'aggi 
invasori, sui traditori della patria. 

Il saluto della Oiunta Militare 
del C. L. N. ai ·voi ntàri del là libertà 

Volontari della li6ez-rfà 
Siamo fieri di potervi salutare ufr.cialmen'e con questo nome, oggi · che 

le vostre forze sono state riunite in un organismo p i u compatto, i vostri sforzi 

coordinati da una direzione unitaris. Ma volontari della libertà voi siete 

stati fin dal primo giorno, ovunqu·e un nucleo di armati rifiutò di sottomettersi 

al -servizio dello straniero e del fascista e preferì all'umiliazione della servitù 
la dura vita della banda, la lotta e il pericolo. 

Noi non facciamo che riconoscere, noi cerchiamo di aiutare e di poten­
ziare le vostre iniziative, la vostra indomabile volontà di essere italiani e 
uomini ·liberi. 

Con fierezza e con ammirazione ricordiamo gli atti di valore da voi 

compiuti, gli scontn sanguinosi con le soverchianti forze nemiche, le opera­

zioni ardite di nuclei infaticabili. Ricordiamo sopratutto i caduti in csmbatti­

mento e sotto il piombo dei sicari: a questi nuovi martiri della patria ci in­
chiniamo commossi. 
f1:-y · Ricordiamo li : e continuiamo in nome loro nella lotta, per onorari i e per 
iendicarli. 

~~ In fraternità d'armi con tutti coloro che su tutti i fronti perseguono il 

nostro fine comune, non diamo tregua al n~mico; colpiamolo negli uomini, 

nelle cose, nelle vie ei comunicazione l in tutti i gangli vitali; giornalmente 
esso senta il peso e il pericolo della nostra minaccia. 

;;;-Non deporremo le armi e continueremo la battaglia a fianco degli eser · 

citi della libertà fino a cne tutta l'Italia sia liberata, il nazismo e il fascismo 
d'ehellati.:;;; · 

i:·"'···, Noi vi daremo tuHo l'aiuto possibile e convideremo con voi, fermi al 

nostrò posto, compiti e pericoii: insieme realizzeremo immancabilmente il 
nostro ideale di indipendenza e di libertà. 

Genna1·o 1944. 

La Giunta Militare del Comitato di Liberazione Nazionale 

Vbe cosa vogliono 
gli operai 

Mentre durava nel paese il senso di 
stupore p ~r il processo e le fucilazioni 
di Verona, Mussolini ha diramato dalla 
sede ignota· d~l suo governo fantasma il 
decreto sulla socializzazione de Ile aziende. 

Sul :finale neroniano di Verona il di­
scorso non può essere che breve. Le vit­
time non ci interessano. Nt-1 momento 
in cui il nostro cuore sanguina per i fu­
cilati di Savona, di Milano, di Romagna 
e di Roma, non abbiamo nè t empo nè 
voglia di intenerirei sul tragico destino 
di un Ciano, pupazzo nelle mani clel 
suocero •feroce; di un De Bono o di un 
Marinelli che ebbero parte nell'assassinio 
di Matteotti. o di un Pa1·eschi o di un 
G-ottardi, comparse del dramma. Col che , 
non resta men vero che c'è stato delitto 
a Verona, come a Savona o a Milano. 
N e consegue che il sangue di un gruppo 
di giustiziati non lava e non. compensa 
quello dell'altro, ma si assomma e affoga 
Mussolini. 

Ciano non ha ripreso a suo conto l'a-
postrofe di Danton a Robespierl'e: La 
mia testa chiama la tua ; nè lo poteva, 
ignorante come era del linguaggio dei 
titani. e adusato a quello dei pigmei fa­
scisti che parvero grandi solo perchè 
l'Italia volgeva al tramonto (e nell'ora 
del tramonto le ombre , si sa , si allun­
gano a dismisura). 

Ma tant'è :-il sangue di Ciano chiama 
quello del vecchio satrapo a cui non è 
bastato spingere l'Italia nel baratro della 
guerra hitleriana, ma ehe prima di spa­
rire ha voluto porre le premesse 'della 
nuova guerra civile. · 

In coloro che per umana pietà gli 
cercano scuse, Musso lini evoca l' imma­
gine tolstoiana del cavallo attaccato alle 
stanghe , che ha preso la r incorsa col 
suo carro lungo un pendio, €1 del quale 
è difficile dire se tira o se è spinto, e 
che intanto procede, con tutta la rapi 
dità possibHe, senza più avere il tempo 
di esaminare dove lo conduce il movi­
mento, Ma la foglia di :fico della fatalità 
non è una attenuante nè davanti agli 
uomini, nè davant.i alla storia. 

Dei due :flagelli che afflliggono oggi 
l'Italia., Mussolini e n fascismo regio o 
repubblicano portano la intera respon­
sabilita. L'occupazione stra,niera, che al 

.nord di Cassino è anche spietata oppres­
sione, deriva dalla guerra che Mussolini, 
il suo re , il suo gran consigli o , il suo 
Senato e la sua. Camerà, i suoi gerarchi, 
i suoi }1lutocrati e i suoi imbonitori della 
stampa. e della radio, hanno imposto al 
paese riluttante e reca.lcitrante. Le. guer-



ra civile è la conseguenza del tentativo 
in extremis di M ussolini e dei fascisti 
cosiddetti repubblicani, di risorgere col 
favore della resistenza tedesca. Codesta 
I'esistenz.a ha forse una, sua logiea, anche 
se è una logica di briganti; la tentata 
re mrrezione del -fasc.ismo no, perchè non 
resuscita niente e getta allo sbaraglio il 
poco ch'3 restava di forz1. vitale all'Ita­
lia. Questo è il tradimento. Il tradimenllo 
è ne la dichiarazione di guerra del giu­
gno 1940 e u .: lla tentata resurrezione 
del settembre 1943, non nel voto del 
gran consiglio del 24 luglio, col quale i 
gerarchi tentavano di t_agliare la corda 
~elle responsabilità di fronte al crollo 
già consumato e in atto del paese, 

ClD 

Lo sahema di decreto del 13 gennaio 
sulla socializzazioné delle aziende fa 
part~ d t< l classico metodo della doccia 
soozzes@ : - un giorno le fucilazioni -di 
Savona, di Milano, di Romagna, o mà­
gari quelle di Verona ; il giorno · di poi 
il contentino della sociaHzzazione. 

Il commento più autorizzato al decreto 
~ussoliniano è uscito in anticipo dalla 
penna di Farinacci: " Noi vogliamo au- . 
gurarCI che le masse lavoratrici com­
prendano il valore di quanto gli organi 
governativi si accingo:p.o a realizzare, e 
ci offrano cosi la d1mostrazione che la 
loro inquietudine è dovuta -a ragioni 
di carat~ere esclusivamente . economico. 
Perch , se cosi non fosse, lo stato re­
pubblicano A. fascista si vedrapbe costretto 
a imporre con ogni mezzo, anche il -più 
estremo , H ristabilimento . dell' ordine 
pubblico 71 • 

Queste pHole erano scritte durante 
lo sciopero di Milano, mentre gli operai 
difendevano, col loro pane, ]a • dignità 
del vivere civile, rc:>clama.ndo la libera­
zione degli ostaggi e il ritiro dalle offi­
cine dei picchetti tedeschi e della milizia. 

Il decreto mussoliniano è nn estremo 
e demagogico ten.tativo di gettare alla 
classe operaia 1' oifa di una riforma -di 
struttnra. per incatenarla al carro nazi­
fasci-;t>~. É sott0 questo aspetto che f>SSO 

va esaminato, indipendentemente dalla 
sua portata tecnica. 

(]) 

Una delle forme più sprege\·oli della 
ipocr1sia di Jvfussolini è il costante ri­
chiamo agli ideali della sua gioventù. 
A11cora poche settimane prima del 25 
luglio egli versava nel panciotto del gior­
nalistJt Gentizon i suoi lt~gni.: « Obe co­
sa pensate di questa pr0paganda nemica 
che, perfino nel mio paese, mi rttffigura 
come nemico della class.} operaia? E 
dire che io ho realizzato, e ne sono fie­
ro, il sogno socialista de~ miei vent'anni.» 

Come MussO'lini abbia realizzato il so­
gno ~oci.alìsta dei suoi vent'anni, è scritto 
negli annali della . sua dittatura. Lo ~ha 
nalizzato incendiando le Camere del La­
voro che aveva iuaugurato, mettendo 
a sacco e sopprimendo questo nostro 
Avanti/ che aveva indegnamente diretto, 
seminando la morte nei ranghi dei com­
:ragni di un tempo, considerando delitto 
il solo nome di socialismo. Lo ha rea­
lizzato strappando a:"lla clSJsse operaia 
tutte le conquiste che l'·avevaRo elevata 
al ruolo di protagonista della prvpria 
storia e della· storia del paese e soppri­
mendo con tutte le libertà , ·-la libertà 
essenziale della lotta di classe. Lo ha 
realizzato con la menzogna dell' equili­
brio delle .classi, anzi della eguaglianzà 
delle class1 nello stato corporativo, dell'a 
cui funzione merfiatrice egli merfesimo, 
nel commento al decreto sulle socializ­
zazioni, deve riconoscere, oggi, che «la 
maggiore forza sostanziale delle classi 
capitalistiche rende vana ogni parità giu­
ridica stabilita attraverso un meccanismo 

Echi · dei· 45 giorni Badogli_o ha parlato 
Finanza Fascista 

nel « Lavoro Fascista » 

Sapete come vivev~ un giornale fa­
scista? 

] l direttore si recava da M ussolini a 
rammaricarsi che il giornale non andava, 
che gE operai no n lo leggevano , che 
l'amministrazione lamentava un deficit, 
mettiamo, di dieci milioni l)anno. 

Credete che Mussolini ordinasse la -
cessazione del giornale? neanche per 
sogno. Si congutulava col direttore per 
l'opera svolta; dava le direttive per l'av· 
venire e sistemava la cosa fascistica­
mente: 

Un milione dall'istituto N azionale del­
le Assicurazioni, un milione dalla Cassa 
N~zionale Infortuni, ~m milz'one dal­
la Cassa Previdenza Sociale, un 1J'Ytzlione 
dall'I.R.I., un mition~ da cia"lcu'ua. delle 
confederazioni, e il proletariato italian·o 
pagava 500,000 lire al mese ai redattori 
del giornale ... che rifiutava di leggere. 

Cose viste nei 45. giorni 
N eU' elenco nomin~ ti v o del personale 

dipende ,1te dall~ confederazioni operaie 
(figuriamoci che cosa avveniva in quelle 

· padronali) esisteva una rubrica a parte: 
"forfettari, , composta di cangw·i gi­
ganti che percepivano, regolarmente, ad 
ogni fine di mese, assegni a forfait, solo 
perchè ... non facevano niente. 

Sapete c~i troviamo fra i primissimi? 
Nino D' ArG1ma, con un assegno di 
50.000 lire l'anno, benchè ne riscuotesse 
altre 240.000 come direttore del u Pic­
colo , di Roma. 
O· 1 d~ t~ eh e Nino D'A roma sia stato 
messo da parte per ciò? No. Nino D'A~ 
roma è dirattore generale dell' Istituto 
Nazionale Luce. 

Un'altro esempio fra tanti? Aldo Lu-
signoli, forfettaro in una confederazione 

·a L. 50.000 l'anno. Pochine davvero! 
Ma Ald@ Lusignoli è anche al u Lavoro 
Fascista, con .16~.000 lire l'anno. E 

sindacale fra le categorie ». (Vedi Cor­
?·ispondenza repubblicana nei giornali 
del 15 gennaio). 

Del sogno socialista dei suoi \'eut'anni 
restavano quindi fin~ a ieri le leggi sulle 
pensio11i operaie, sugli aiuti alle famiglie 
numerose, sulle ferie, ecc. che sono belle 
cose, ma che disgiunte dalla libertà po­
litica e dalla libertà sindacale', rientrano 
nel quadro "della . legislazi0ne sociale a 
fondo politico raazionario, inaugm·ata 
cinquant-anni or sono da Bìsmttrck e che 
non ha niente di comune col socialismo. 

Com-3 non ha niente di comune col 
socialismo il decreto sulle socializza.zioni 

. ' 
non soltanto perch~ è concepito nei li-
miti di una ' società borghese nella 'quale 
la proprietà privata rimane la base del­
l'ordinamento economico (vedi la citata 
Corrispondenza repubblicana), ma perchè 
il socialismo à conquista autonoma della 
gestione collettiva della proprietà da par­
te delle classi lavorat.r~ci, e non elargi­
zione o elemosina di uno Stato tirannico 
e reazionario. 

Per eui alla domanda che poneva re­
centemente il Farinacci: " Insomma 
cosa vogliono gli operai? 71 , la risposta 
è semplice chiara lineare. 

Gli operai, come i contadini i tecnici 
gli intellettuali, vogliono quattro cose 
che· il fascismo non hs. potuto mai dare 
e delle quali è la vivente antitesi; vo­
gliono la pace, e il fascismo è la guerra 

· in. permanenza; vogliono la libertà, e il 
fascismo è oppressione sistematica e ter-

credete che basti? no. Lo troviamo pure 
al « Lavorv F~scista della Domenica » 
c0n oltre 30.000 lire. 

E chi sa in quanti altri posti lo 
avremmo Lrovato se invece di 45 i g· orni 
fossero stati ~O! 

Il povero Lusignoli ora non è che ca-
po della provincia di Ancona. 

Ecco dove fini vano e dove finiscono i 
contributi sinà.acali pagat.i con tanti sa-
crifici dai lavoratori italtani. 

Conseguenze dei 45 giorni 
Il Sig. Buffarini Guidi, sedicente mi­

nistro del se:1icenta governo repubbli-
cano, ha emesso, nel mese di ottobre 
1943, m~ndati di arresto contro Bruno 
Buozzi, Achille Grandi; Alberto 'Vanoni, 
Giulio Casali, Oreste Lizz~dri, Giovanni 
Rove:la ed Ern9sto Quarello, commissari 
e vice commissari delle organizzazioni 
oper~tie, nonchè contro Guido de Rug-
giero, commis~ario della Confederazione 
Artisti e Pl'ofessionisti 

Ciò rientra nell' ord~ne logico delle 
cose e prova ancora di più che . i l fa­
sci-:Jmo è contro le organizzazioni ope­
raie, ma non contro Je organizzazioni 
padronaì.i, in quanto nessun ordine di 
arresto, il Sig. Bufrarini Guidi, seiicen,te 
ministro del sedicente governo fascista 
repubblicano, ha emesso contro i com-
missa.ri dc3ll ~ c mfedarazi mi dei cl.at . .~ri 
di lavoro. 

Echi dei 45 giorni 
Il 22 Otto bra, cir0a un mese dopo 

l'infausto 8 ~ettembre, il Sig. Buffarini 
Guidi, ministro degli in 1erni r!el se IÌ­
eente governo fa'lcista repubblicano, in-
caricò un esperto ... fi'Danziarìo di verifi~ 
care la conhbilità delle confeder::t'l.ioni 
n9r periodo commi--sari ·t-19, e cercare z'n 
tutti i modi delle irregJlarità ammini­
strative da imputare ai. commissari. 

L'esperto si mise coL lena al lavoro· 
' cercò, frugò, chi~:~.mò altri (3sperti, ritmi 

i direttori amministrativi e trovò. 
... Trovò che i commissari non avevano 

ritirato neppure le competenze che sa­
rebbero loro spettate per decreto mini-
steri~:~.le. 

terr~ristica; vogliono la giustizia, e il 
f~:~.scismo è l' arbitrio di una fazione di 
una gerarchia di un uÒmo ; e per lrea­
lizzare questi tre postLllati fon 1amentali 
gli operai, come ì conta-lini, i tecnici e 
gli. intellettuali, · vogliono il potere, mo­
nopolizzato per venti anni dalle corrot­
te e brutali gerarchie del littorio. 

Il decreto sulla socializzazione delle 
aziende non muta un'a }Ca ai rapporti 
della classe operaia col fascismo regio o 
repubblicano , nero o scatlatto. E' il 
piatto di lenticchie col quale si vorreb· 
be compensare la clas:3e operaia per la 
per lita della sua primogenitura p~Ùtica. 

NeWoffa lanciata da Mussolini c'è · il 
suo fondamentale disprezzo della: massa 
e dei valori spirituali di classe che han­
no trovato nell'etica marxista la loro più 
alta espressione. · 

La classe opera.ia non si .vende per 
una riforma. Es3a continueniJa sua bat­
taglja e darà nu0vi accenti ~lla lotta 
antifasci ta. 

Es3a vuole i tedeschi o l tre il Bren-
nero e Mussolini e tutta la sua banda, 
il re compreso, sul banco d' accusa per 
rispondere di venti anni di abusi di po­
tere e del delitto della guerra. 

La socializzazione . delle aziende~ verrà 
come conquista dal b'3sso. 

La rapubblica sarà come conquista di 
popolo. 

Da M.ussolini e dalla sua banda l'I-
talia non attende niente, se non che se 
ne vada prima che lo raggiunga la col­
lera del popol0-

per disdi-rsi e per mentire 
Il maresciallo Bado 7lz'o ha concesso 

alla " Reuter ,, una 1:nte ~rvista che con­
tiene due affe?'mazz·oni principali , con 
l)tma delle quali il tnm·esciallo' si disdice, 
ment1·e l'altTa è una menzogna. 

Richiesto se si conside?'i vincolato dal­
t/impegno di dimette?"i dopo la libe~ra­

zione di Roma, il marescia/.Lo ha dichia­
rato che se ci sono a Roma ca}Ji dz par­
tito autm·izzati egli li incontre1·à, e che 
in ogni cuso non antepo?Ta la sua pJ·o­
pria pe1·sona al/.Jinte?··esse della naz1one. 
Che è poi ~m modo come un) olb·o per 
svinco!a1·si daltimpegno p1·eso. La q1tale 
cosa, sia delta {t•a pa1·entesi, non ci in­
teJ·essa 1ninimamente giacchè non è netta 
buona volontà del maresciallo che noi 
contia·mo per ro~:esciare a suo nefasto 
governo, ma sulla volontà del popolo. 

Passiamo atla menzogna. Accusato di 
non ave'r fatto nulLa fie?' la lotta di li­
be'razione nell'Italia occupata, a m are­
sciallo ha detto che la resistenza del po­
pow è diretta dàl suo governo, nei li­
miti di una natw a le e logica autonom'ia 
local_e. Ciò che è falso. Da Roma in su 

- lotta è dire :ta dai Comitati di Libera· 
zione Nazinnale , dai parUti antifascisti, 
dai comitati sindacali. Le forze di po­
liz?a . sulle quali il governo e il ?'e eser­
citano una certa 1·nfiuenza, collabo1·ano 
coi tedeschi ed avranno conti salati da 
?Aende?Ae al popolo. 

Nell)inter-rista con la "Rettte?', è da 
1·itevare un) altra affe? mazione rlel ma­
?·esciallÒ, quella che ?'l·duca iL p1·oblema 
inte1·no italiqno alla elezione di una Ca­
mera dei Deputati che pe1·1netta al Te 
di nominare il nuovo gov.e.rno. 

T1·oppo poco e t?Aoppo semplice. Gli 
stessi alLeati chiedono di più e nella di­
chiarazione del 1B ottob1·e con la quale 
le nazioni unite hanno accettato la co-· 
belligeranza è detto testualmente: "Nulla 
può pJ~egiudicare r assoluto e in'iiscuti­
bile diritto del popolo italiano a sceglie1Asi 
con i suoi mezzi costi tuzionati la forma 
di goiJerno democratico che dom·à essè1·e 
definitivamente a1.ottata "' Quindi Assem~ 
blea Costituente. 

Che se poi le nazioni unite potesse1·o 
in definitiva dtsinteressarsi della Costi­
tuente'"', n:m ce ne disinte?"es.~e?·emo noi, 
non se ne disinteresserà il popolo. 

La Co§..tituente ci sarà e ~eppellirà la 
monarchia, quest) altro c 7davere che co l 
fascismo appesta l'atmosfera. 

SottoscrJzione pro " AVANTI ! , 
1.. 
Dipende'lti Governo.tora.to 

Zona. III 
Zona. I 
Un compagno 
Compagni A~pio, 

Latino, Celi o 
Albano 

Monti 1 E-3q LI ili no, 

Compagni Ministero Corporazioni 

Dott. P. 
Zona I -- n: 

Settore M. M. 
P. 

, l-'. K. 

~ P. G. 
» A. 

» 'l\ e V. 

Fara S:ibina 
B. 
Gurt •. 
Zona lV 
Due cugini 
Compaga.i dei Mercati Generali 
Tnmvieri A.T.A.G. di Roma (l Vdrs.) 

L. 100 
» 490 
) 150 
• 350 
» 500 

• 3259 
• 500 
) 50 
~ 500 

, 100 
• 442 
• 100 

35 
• 210 
•. 295 

~ !9 
• 1000 
• 100 
• 200 
~ :.zoou 
) 333 
• H06 

L 11168 

::!omma precedente L. :s643 

'l\)tale L. 14811 



Disciplina rivoluzionaria 
sono vedere un alcunchè di con ~raditto­
rio con i postula,ti demo 3ratici. Le lotte 
rivoluzionarie per la libertà esigono per 

Il Partito è impegna lo in una dura 
lotta in cui sono in gioco la libertà rlel 
paese e il destino del populo italiano. A 
questa lotjta il parti~o è prt"parato or­
ganiziativamente e ideologicam,mte. I 
qn·v-lri dirigf'nti, selezionat1 in un ven­
tenuio di azione antifascista, e i mili­
tanti tutti ~i sono trovat.i nelle giornate 
de L luglio e del settembre ai. loro posti, 
consapevoli della gravità dei compiti 
che ci stanno di fronte. Ideologicamente 
i lineamenti programmatici resi di pub­
blica ra :,ione co·ltitni~èono uno schema 
adtrente alla realtà politica attuale e 
adegLlato ad interpreh:r:ne' tntt~ le esi­
genze e'3senziali. Al centro r!el problema 
·nazionale si pone la lotta contro l 'inva­
sorP. · .:\f à que to problema, è strettamente 
connesso con quello dell'instaurazione di 
una democrazia permeata di socialismo 
~ quindi repubblicana. Ogni tentativo 
-di di-;sociare i dl'te problemi sarà vano. 
Eludere ·il problema repubblicano in no­
me della lotta contro l'invasore non ha 
maggior senso che eludere il probl~ma 
della lotta contro l'invasore per megllo 
-risolvere il problema sociale. · 

La democrazia italiana o sarà rapub­
blicana o non Aarà e la lotta contro l'in­
vasore o sarà condotta e guidata nel­
l'atmosfera di un mondo democratico in 
pieno svHnppo verso le sue naturali con-. 
dusioni socialiste e repubblican'j o non 
.si avrà lotta alcuna o almeno non ci sa.· 
rà lotta degna di t~l nome. La tragica 
~sperienza del periodo badogliano non si 
potrebbe ri petere che come far~a sin~­
stra eh~ condann~rebbe i partiti e gli 
uomini che vi si prestassero a un falli­
mento senza onore. 

N el crollo di t n t ti i v.alori p o liticj, 
morali , economici del mondo borghese 
-conservatore che ha con i otto l' lta.lia alla 
rovina 1~ forzè demo')ratiche, raggrup­
pandosi intorno a un prolatariato consa­
pevole dell'indissolubile rapport0 che le­
ga gli interessi di classe a quelli uni­
versalmente umani. s::>no le unich~ che 
possono,· e pot·~ndo debbono , ricreare 
un'Italia cap3.ce di batt1rsi. Non si 
tratta ormai nè di " pr·egiut3iziali , nè 
di coerenze formali a un programma, ma 
di esigenze che er.:>mpono dal cuore st~sso 
del problema nazionale e che non si pos · 
sono eludere sanza tradire i nostri do­
veri di Ha.liani, di socialisti, di democra­
tici. Lo strumento politico di quegta lotta 
fondamentale è il fatto ohe l"ga ·i partiti 
.antift~.scisti e particolal'mente quelli. che 
-come il Comunista. il Socialista. e il Par­
tito d'Azione s·)nO l'espressione delle 
forze del lavoro. Si tratt11 di un accordo 
fondamentale scaturente non soltlnto 
dall'esperienza italiana dell' ultimo ven­
tennio, ma dalla stessa stori3. dell'Euro­
pa. D Jpo la lac ~r a.zione delh coscienza 
proletaria determi.nata~i in seguito alla 
guerra imp3rialista :del 14-18, dopo il 
divorzio tra coscienzl. di classe e demo­
crazia ~olitica, oggi a.;;sistiamo al lento 
lavorio di riunific'tzione delle forze del 
lavorJ ne1l'a.tt0 sçesso in cui quelle del 
capitalismo si dissochno e ~ sfaldano. 
Assecondare questo proc~sso è uno dei 
compiti. principali del nostro Partito. A . 
ogni colpo che noi iu:fliggiilmo all'avver­
sario deve corrisponden un passo in a­
vanti sulla vi~ d~ll' unità organica _ dei 
partiti operai; a ogni episodio della lotta 
nazion'l.le contro l'invasore e il suo com­
plice ftt.scista deve corrispondere un ap­
profondimento della cosci9nza unit"ria 
di tutti i partiti antifascisti. 

Le. lotta nella qude siam ') impegnati 
·-è una lotta fondamentale che sollecita 

ess'3re condotte una disciplina ferraa che 
in un processo veramente rivola.'lionario i militanti accettano ·come il vero sacri­
lo sviluppo di una coscienza unitaria ce- ficio i m posto JorJ dalle o ire )Stanze p'3r 
mentata dai valori uni.ver.3almente umani il rag ~iu t tgimèuto lello~o ideale . Quando 
della libertà e della democrazia. L'epoca la dis :;iplina e acc3tta.t;a in q ne ltO lll)dO 
in cui la democra 'liia poteva esser consi- ' lllOno eliminati i p3ric Jli che derivano 
derata come un fa~to b )rgltese in rctgione dalla militari~zazi)n~ pr.:>vv-is >ria degli 
delle defo rmazioni borghesi che la detur- org<'\nismi politici. 
pavano è definitivamente superata. I par- 8alvaguar:ia11do l' om. )gea.e ità ideolo­
titi che si attar:lano a que;ta vieta con- gil3a e la C)mp3.t~ez~a or:pniz?:'ttiva del 
cezione d.ei v~tlori democrcl.tici ri~c'1iano Part·to n')i permaniamo rigor.)samente 
di perdere il frutto della più feconda sul terren') della demo3razi.a, la quale 
esperienz:t storica dell'a.l.timo qa.aftr> di e.clui.e ogni. forml. di equivoco politico· 
secolo. E ~ualmente rischiano di at- Il n0stro Part;it} è uno da,gli strumenti 
tar iarsi su po ·nzwni superate quei · ess9nziali della 1oth per la lib~razion~ 
movimenti che intendessero conc <~pire la del territorio nazion"tle dall'invasore e 
democra·.da c me un f~ttto puramente po· dai suoi complici fascisti; della lotta per 
litico e non C)me una realtà impregnante la costru~io 1e di un'Ihlia tib 3ra e socia­
di sè tatti i r t p porti nm mi siano es~i lista. Forgiato in oltre mezz;o secolo di 
politici, economici, culturali, morali. lotte, arricchito di tutt~ le esperienze di 
. Come sul terreno dell'azione il comp:to un conflitto sociale d.i cui quesh guerra 

del nostro Partito è di cem~nta.re l'uuio· non è forse che l 'episo :li o culminante e 
ne di tutte 1'3 for.1:e che conducono in decisivo, es3o merita dai [militanti che 
moio coerente la lotta contro l'invasore hanno l'onore dì battersi nelle sue :file 
e il .'4UO complice fas 3ista così su quello h sacra cura che il soldato della libertà. 
ideologico es§o deve costantemente ri- d'3ve avara per la sua arma di lotta. 
chiamare alla propria coscienza e a quella Il Partito ci fu consegnato dalla ge­
dei partiti a1leat.i l'ìindissolubile vincolo nerazion~ che ci ha pre3eduto come la 
della democrazia con il socialismo. ga.ranzia della c -:mtinuità storica delle 

Ma. per assolvere questo compito di classi Javoratri .:i italiane, noi lo abbiamo 
unificazione organizzativa e di integra- · servito e lo serviramo con fede ser~na 
zione ideologica il P~trtito deve imporre nel periodo della lotta mortale tra il fa­
a se stess) una ferrea disciplina rivolu- scismo e la libertà, noi lo consegneremo 
zionaria, nella quale solo gli spiriti non più forte e più grande alle generazioni 
.nutriti di vera passione di lib ':lrtà pos- . nuov-e. 

I limiti di un accordo 
L'Azione, Ol'gono del movimento cri­

stiano-sociale. ha consac1·ato 'un articolo 
ai socialisti. Ed è stato pe1· " non loda­
re in alcun modo, un " articolo duro, 
col quale noi abbifJmo recentemente ?·iaf­
fer nato il fondamento umanistico r{l­
zionalista e materialista della nostra 
dott·rina, contro 1: reaisionismi idealistici 
e spi?"itualistici del ma1·xismo, di natura 
reazionaria. 

Ai nost1·i amici de'l'Azione'riconoscia­
mo volentieri it i,iritto di todarci come 
di non lodw·ci. Nè ci so,..prende che essi 
siano in disacc01·do con noi sut piano 
delle idee gene1·ali e delta interpreta­
zione della strJda. 

Non ricono~r;iamo invece all'Azione 
il diritto d~· forzl.re i limiti e il signi­
ficato dell'accordo del nostro partito col 
movimento cristiano-sociale. Con quez..:... 
l'accordo noi abbiamo inteso di fissare 
i termini della nostra politica nei con­
frortti dei cattolici, non nel senso di una 
attenuazione delle nostre convinzioni e 
delle nostre tesi sulla religione, ma nel 
senso di urta riatfermazione delta li­
bertà di coscienza che non soffriamo 
possa essere violentata nè in nostro fa­
vore nè contro di noi. In maniera an­
cora più c?ncreta abbiamo voluto di­
mostra_re, col fatto delL' intervenuto ac- · 
cor.:io, che la fondamentale divergenza 
che ci oppone ai cattolici nel campo re­
ligifJso, n-m deve impedire ai lavoratori 
catto~ici atei o agnostici di batter-si l'uno 
a fì'lnco dell' aitro contro le forze di 
oppressione e di sfruttamento. 

Né p 1ù né meno. E non è po~a cosa. 
Ci sono dei soci a listi cristiani , cqme 

ci sono dei social !'sti ide2listi in filosofia. 
Il socialismo è per su2 natura uma­
nista raz,·onalista marxista. 

Del resto l'Azione la penr;a in materia 
in modo non dissimile dal nostro, visto 
che nella conclusione dell'articolo scrive: 
" Nel firmare il patto coi sociaÙiil\i non 

abbiamo lasciato credere-'--come soltanto 
malignamente o idiotamente si pott·ebbe 
supporre che cristianesimo e mot·xismo 

.. liliano tutt' nno, ma abbiamo inteso di: 
compiere ,nn atto di buona volontà, e, 
ad occhi bene aperti , sapendo ciò che 
facevamo. Firmando il patto abbiamo 
vqlnto impedh·e che .fosse ripetuto l'er­
rore e la colpa gt·avissima che pesa. an­
cora sugli uomini del Partito Popolare 
e del Partito Socialista , di non aver 
trovato negli anni 1921.-2~ , una larga 
~ase di accordo che avrebbe certamente 
risparmhtto al nostro popolo le immani 
sciagure dalle quali oggi è colpito. , 

Con que ·te parJle to'rniamo sul piano 
politico. 

Ora su, questo piano l'accordo cr;i cri­
stian'J-sociali è rimasto un poco cam-
pato in ari(}, non si è sviluppato , e in 
politica quando non si va avanti si va 
md et1·o. Ma recenti discussioni fra i 
nostri delegati e quelli del movimento 
cristi~no-sociale hann? dimostrato che 
alla ba~ e del _raff 1eddamento dei nostri 
rapporli c'era un equivoco. L'equivoco 
è . stato chiarito. 

E ce ne rallegriamo. 

~------... 
morte · di Roberto Veratti 

Da Milano c.i è giunta la triste no­
t .zia della morte di Rob3rto Veratti, 
uno dei dirigenti del nostro mov;mento, 
uno dei più stimati antifascisti della in· 
dustriosa capitale lombarda. 
Niente ci aveva prepal'ati a questa no­
tizia, giacchè ancora p1che settimane or 
s1no Veratti era, al suo posto di lotta. 
Poi sapemmo che il suo studio di av­
vocato, scampato miracolosamente alle 
bombe, non era scampato all'ira vendi­
cativa delle camice nere e che Veratti, 
inseguito da un mandato di cattura 
cercava rifugio altrove. ' 

Una setticemia ha in p)chi giorni ab­
battuto la sua forte costitl!l.Zione ed ha 
avuto ragione del suo sorridente otti­
mism0. 

Per i sooiali~ti milanesi è una perdita 
crudele, che sarà risentita dai compagni 
di tutta Italia. 

Noi salutiamo la -memoria del compa­
gno scomparso di cui conserveremo l'im­
peritura memoria. 

La chiarezza dei fatti 
In nome della chiw·ezza delle t'dee il 

Ris rgimento Liberale ha conmc1·ato alta 
JJotiticiJ. del Comitato di Liberazione Na­
zionale un articolo tutto ùy.spi"~"ato alla 
preoccupazion('. di snwrzm·e le tinte, co­
me ch1: dicasse H1H. presentazione da sa· 
lotto. E si'l 1JUre. v~~ol di?"e che La chia­
?"ezz l dei fatti si inr;a?·iche?'à di mette're 
a fuoco La chùJYezza delle ·dee. 

Su ~~n P.unto dobbiamo di1·e all' a?·ti­
CfJlista del Risorgimento Liberale ch'egl~ 
interpreta a rJ·vescio la volontà del Co­
mitato di libe?·azion~ nazionale, laddove 
accenn.ando ai poted c 'te il comit 1to ?"i­
vendica per il go~;erno straordina?·io che 
è nei vJti dei pa1·titi ant.i(ascisti, afferma 
esser· necessa1·io ch'esso gove'Y'no si " a­
stenga. dall'assorbire anche i poteri del 
capo dello Stato ». 

Ora la formula impiegata dal Comi­
Jato di lib31·azion.e naz.ionale nell'ordine 
del gio'rno del 16 ottobre, ?"[confermato 
il 1.6 nove nbre, ribadito n~l messaggio 
del 20 gennaio al Congresso di Bari, 
dice espressamente " assumere tutti i po­
teri costituzionali dello Stato » , ciò che 
stricto se n su e lato · sensu non av1·ebbe ... 
senso, se non signifìcassP, come significa, 
i· poteri del Parlamento e quelli della 
Corona. 

Cosi é posto il problema. Nè. pot1·ebbe 
esser posto dive1·samente, giacchè riven· 
dicando tutti i poteri dello Stato, il Co· 
mitato di liberazione nazionale ha ub'b 
dito ad una preoccùpazione squisitamente 
politica (la stessa che fa chiedere al li­
berale Croce l' abdicazione) j ha voluto 
cioè sottolin.eare, in tipen'ientemente dalla 
posizion/3 che i partiti che lo compongono 
assumeranno davanti all'Assemblea Co­
stituente sulla questione della forma fu­
tur·a deUo Stato, che i pa;·t1ti antifascis# 
non possono co Ila bo rare con la monar~ 
èlda, fascis-ttl pe?' venti anni di collusio­
ne aperta con ltftHsoUni, fascista pe1• 
aver sanzionato il colpo di Stato del 28 
ottobre e la spogliazione del Parlamento, 
fasczsta infine per aver cacciato l'Italia 
in una guerra di partito contro la quasi 
unanimità del paPse e dello stesso esercito. 

Le note 
della « Corrispondenza Repubblicana » 

Dopo quel «Con~untivo 1943,, che farebbe 
ridere se non facesse piangere, la ~ Cor­
rispondenza,. cosidet a «repubblicana » 
ci offre un altro impareggiabile esempio 
di goffaggine, l'articolo sul «Caio Mes­
se ». Senza entrare nel merito dell' ar­
gomento (sul quale pure molto vi sa­
rebbe da dire),~vogliamo ora limitarci a 
rilevare quanto ridicolo e quanto squisi­
tamentQ fascista sia il parallelo Ma.'t'e­
sciallo N ey - Mareseiallo Messe : sot­
tinteso l'altro simmetrioo Mussolini-
Napoleone. _ 

E perfettamente conforme al suo stilu 
l'ineffabile "Duce,, prendendo lo spunto 
dal · " tradimento , (?) Messe e ~compa­
randolo al tradimento Ney, si paragonasse 
a Napoleone e comunicasse al popolo 
italiano e al mondo la sua amarezza 
di genio incompreso e bistrathto. 

A noi, comunque, questo para.g0na 
non disturba aff:atto , anzi. L'analogia, 
infatti, nella_. fase conclusiva comporta. 
la sconfitta. in Russia, i cento giorni, l• 
riforme costitnztonali tardiva.mente pro­
messe in un estremo tentativo di ritro­
vare la perduta popolarità.. Che forse 
.il "Duce, attenda con :fiducia Waterloo, 
a perfezionare la somigli"nza? 

Si potrebbe solo osservare che da noi, 
quando uno si credeva Napoleo;le, lÒ si 
portava al mani.oemio. Purtro.ppo , non 
si è saputo farlo nel. 1922. 



DOCUMENT AZIO.NI 
Ci sono tuttora degli imbecilli-pochi 

pe1· fortJ,tna, ma ci sono - che si com­
piacciono di rilevare il " contegno cor- . 
retto, tenu o, in quPsti ultimi tempi, dai 
tedeschi in Itulia. Cna sim1le csserva­
zione è assohtarnente rnenzognera, det­
tata da malo r~-· de (} sia pure da conge. 
nita c' etina.qgine: perfi'!'-o qui a Roma. 
dove mille ragwni di Dpporttmità, di 
propaganda , di vanità consigliavano 
quell'l maggio1· prudenza, · tutti hanno 
potuto con tatare Le inn~merevoli b?·uta­
litd compiute secondo i piani prestabi1it~ 
d'J.i band1li Mtleriani, validamente af­
fiancati dalle carmce ne1·1- rpersecuzioni 
in mass l contro gl-i ebrei, crudeli 'rap­
pres'1glie z·n seguito ad atti di sabotaggio 
o di ter1·orismo dei patrioti, 1·azzie in 
granrte sti 'e nelle vie del centro per pro­
cu,·m·si b1·acc ··a d .l imp'ie,qare in lavori 
d- fa i-tifìcaz ione a no?'à della citta, etc. 
Quale poi sia stato il contegno dei nazisti 
nelle altre zone d'Italia, quali e quanti 
i danni a1 ·r_ecati al potenziale economico 
del nostro paPse, ri.~ulta in modo inop­
pugnabile a qual iasi osservator·e che non 
abbia gli occhi bend ,~ti in partenza. 

Facciamo seguire per rniglier cono­
scenza d· gli italiani ed affinchè tutti se 
ne ricordino chjarameute al momento 
ormi giunto delht definitiva resa dei 
conti, una precisg_ documentazione rela­
ti-ea ad alcune regiorJi ptù duramente 
provfìt.J o ad alcuni setto1·i dell'economia 
nazionale più gravemente danneggiati. 
A SPmplice titol() di esempio , 'natural­
mente, pr;ichè il quadro complessivo de .'­
l'azione tedesca in Italia · è dopper:tutto 
sostanz 'al mente lo stesso e 'jler t a lune 

. parti mancano, a causa .delle · difficoltà 
di comunicazione, s;curi dettagli. 

Venezia Giulia. 

Le proviucie di Udine, Trieste, Gorizia, Pob, 
Fiume sono state sottratte !}i fatto al sedh.ente 

goveroo fascista repubb~icmo e sottoposte ad un 
Ga.uleirer certo Reiner, ted.esco di Trieste-che 
è governa.tore civile della •'aringia e dipende di· 
rettamente dal governo di B~rlino . A.l territorio 
è stato dat() il nome òi Kiiste1·~ard (paese delh 

costa) Così è cominciah una violento. opera di 
disit·•lia.niEzazion!l , intdsa. a favorire l' elemento 
t~desco, sopHl.t.utto in alcune città, e l' elemento 
sloveno iu altre e nell ~ campagne. 8o1o a Trieste 
IOUO state COUServate le ~CUOle italiane; D el rima• 

neute territorio esse o sono tedes~he o sono slo· 
vene. Ma già appena alle porte di Trieste - ad 
.Opcina., per esempio-l~ scritte pubbliche in lin· 
gu!l italiana sono proibiue e soltanto permesse 
quelle in tedesco o in sloveno. L'opera degli asili 
infantili « Priucipessa. di Piemonte • che contava 
più di 200 asili è stata sciolta, mettendo sul la­
strico ci rea 300 insegnanti. Ad eccezione del 
< Piccolo ~ di Trteste, tutti gli altri giornali so­
no ,pubblicati i:l tl'desco o iu sloveno od anche 
in cr.oato. Il foglio dei pubblici annunzl viene 

stampato solo in tedesco. . . 
Negli ,stabili!J'enti industriali e minerari sono 

stati posti tecnici tedeschi, i. L[Uali fanno di tutto 
per sabotare le direzioni italiaue - la.sc:ate sussi­
stere più formalment.e 0he sostanzialm~nte. 

Nelle campagne e nelle pic ~ole città regna un 
vero terrorismo antitaliano. E il bello è che la 
campagna. antitaliana. è condotta sotto il pretesto 
di tutelllre gli interessi dei trie!'tini e degli istl'Ìani 
contro gli italiani, e particolarmente contro i me­
ridionali; s~cchè si ati'etta anche ad ogni occa­
sione una s>aluta.zione del fasci , m ' , Si minaccia 
l'e~pulsio ug degli itali:~ni Ibg •Ji ~ oli 1 venuti a 
'Ì'ri!'}ste-si òice - a rubare il pane ni lavoratori 
tr~estìni; si 1·icorre finalm ente 111 famig11rato lei­
s' ama, già largamente u t.ato in Polonia, d• lle 
·sp 1rizioni di persone; sono già centinaia. gli ita­
lia.ui scomp:usi a Trieste fd a Gorizì11 s~nza. la­
sciar traccia di sè (quasi sempre preai nella stra­
ia dopo l'im~rnnire), 

Si aggiung" infine che le sentenu debbono 
esser sottoposte al visto del Gauleiter p1·ima di 

' esser rese esecutive e che ~l' nltima istanza nei 
giudizi è stata. sottratta alla Uassazione di Roma. 

Venezia Tridentina 
Le òue provincie del 'J'reutino -Trento P B()l· 

zano sono sto.t~ riunite insieme 11. quella di 
Belluno sotto un Gauleiter- cert.o Hof ... r 1 di Bol­
zanu- alle dirette dipendeuze della Presirlenza. 
di G<.~verno di In.,sbl'llck: o ltro sonoro s '!hi df.., 
al ~· cchi.o Mr ssol"ni, che si era. illlliO di poteri 
nominare , ancor1~ una volta co:ae preft1tto di 
Trenco il Jl"tO fasci~ta. It>~.l 1 Fos 1hi. A Bt>l?.aU•l 
sono state s ~io l te tutte le ammhis razioni it-aliane 
e sostitui te coa awministr11zioni iot!ITamente f r 
mate di a1Iogeni. Unicll lingu!l. nsJ.t"' nella pr -
vincia di B()bano è il ted•· sco; soltanto per le 
in segue dei negozi è tollerata la Se<ll>nd ~ di ·itUl'a 
in its.liauo, putchè a caTatteri più piccoli. Si st 
comincia.ndo l'opera òiretto. al rit ·1·no degli alto­
atesini. già passati in Germania ed alla espul­
eio:Je degli italiani regnicoli. 

Più fortemente ancoro. che a Trieste ai è pro 
ceputo nel campo • conomiclO, con nomine di com­
missari del Ganleiter nelle div òrse industrie. !"ello 
stabilim•nto radiofonicoitaliano dell' Fi&r è stoto 
fat o divieuo al persona e di 1\ Ct!dere ,agli im­
pian Li. Particolare gravità as~uwe i l procedimento 
adottato per gli inqrì an 1 i idroelett-rici, chn costi· 

_ tniscono la maggior I'icc-hezza petl' Alto A diga e 
rapprt!sentano nna necessità vit11.le per le iudu· 
strie delt'Alta Italia. tributarie per circn. nn terzo 

dell'energia elet.trica prodotta in detti impianti. 

Abruzzo. 
Gli abitanti dei paesi considerati possibili z1me 

di b<1ttaglio. vengono sfrattati dalle loro cos ·1 con 
appena il tempo per ra.ccoglih·e un pò delle ·loro 

l'l)be e senza mezzi di trasporto. Le case vengono 
. poi sistematicamente distrutte, gli alberi ,abbat­

tnti. Sono state così brutalmente distrutte sull a 
cost,a adriatica Ort.ona, FrancavHla, Laro ciano, 
San Vito 1 Casteldisangro, Archi, Pizzofe rrato e 
moltissimi altri; si sa che Pescan, già più volte 
saccheggiat11, h' tntt~ le CIPe minate. Le ricche 
e ridenti valli del Sangro e di Val di Foro, nn . 
tempo abbondaut.i ·di orti, di uliveti, di vigne ~i , 
sono oggi ridotti'! un desert l . Rie1tra in questo 
piano feroce la vasta ra11zia di bestiame, che, 
iniziatasi nell'ottobre al di qua del J:s ìfemo, si è 
venuta via via estendendo tino a yomprendere 

tutta la VllSta. regione dell' Abruzzo Aquilana e 
Chietino. Nel giro di poco più di un mese 1'-in• 
tero ricchissimo patrimonio di ovini , b()vini ed 
equini deJ11e montagne dell' A.bruzzt) e del Molise 
per il pa.Hcol > es ti v o in transumanza è stato con• 
vogliato verso i CPntri di racc()lta tedeschi al nord 

di Roma Tutti gli st-abilimenti indust:dali sono 
shti demoliti o smontati; il grande pastificio di 
Pescara, ad et~e ropio, è stato smontato e cosi le 
fabbriche di cellulosa di Chieti e gli stabillrr enti 
elettro }bimi ci del Pescara. • 

Ma le pL·,rdezze d· l "'fedele a.l.Ieato" nei l'i­
guardi delle cose SllnO un nulla in confronto del 
trattamento che vieue metodicamente usato verso 
gli operni adibiti al servido del l~voro e. co· 
munqu~, verso gli i~aliani fermati o trattenuti 

dalle forze armate tedesche o verso i dvili in 
gpnere. 

Ne sa qoa.lche cosa chi ha visto il campo di 
concentument() di prigionieri di guel'l'a, che nel 
Novembre t:cors~ era a CA.steldiSaugro: collo­
cato di fronte alla sta.zio t e, fra l'incro io di due 
linee ffrrovia1·ie (naturale obbietiivo delle incur­
sioni inglesi), e Sf)nza alcun contrassPgno speciale, 
il ~ampo di coucentramento era il mattatoio del 
paese. lvi erano ammassati un centinaio di pri-

. g' onieri in~le3i ~ alcune decine di ci vili italiani 
feru.ati dalle pattuglie tedeE~che. A questi ultimi 

1s01ta.nto erano commessi i servizi più umili ; la 
cudna per gli inglesi , la pulizia generale, e la 
la pulizia dell'unica latrina, I ferm~>.ti che veni­
vano inoltrati poi ai comaudi di tappa erano 
fatti viaggiare, per ore ed ore, su autocarri in 
trans · t o insieme al besbiame razziato. 

Più ne S'li chi h:t visto o ha subito il tratta-
mento infl tto agli operai: per esempio in Bar­
rea (Aquila) dove ragazzi di 16 o 17 anni portati 
con la furz •. snlle montagne di Alfadenn. e costretti 
a lavor~re t.utto il giorno nella costruzione di . 
bunke1·n ricevevano per vitto una scodella di eeci 
arrostiti, mentre dinanzi a. loro le goa.rdie t$de­
s h~ pranza.vano laut~mente còn le provviste ru­
bate n·~ lle case dello stesso paeee. E gli operai 
òi alt ri pa esi vicini 1 portati a lavorare sull~ 
strada che va ad Alfedena, iu opera di •banca­
mento ·, a meuo di un chilometro dai reticolati 
sotto il tiro continuo dei piecoli ca.librl dell'ar· 
tiglieqa inglese, sorvegliati da sentinelle ben 
riparate nei ricoveri. Aglt stessi operai toccò in­
fine sco.v11re cinque fo11se proprio a ridosso della 
loro chiesa parrocchiale, riempirle ciascuna con 
250 chilognmmi di dinamite, onde preparare quei 
lavori di interruzione .ehe ~vrebbero potuto ese­
guirsi anche in luoghi prossjmi', forniti dello 
identichA car111iteri1tiche atte alle interruzioni 
di utrade. 

Il saluto del Comitato di Liberazione 
al Congresso di Bari 

Diamo il testo del messaggio recato al Congresso di Bari dt~l nostro com­
pagno Oreste Longobardi, e c9~lorosamente accolto tra le generali acclamazioni. 
Dr-l Congresso. che ha rivestito un'alta jmportanza in relazione all'attuale si­
tuazione polit ca italiana, parleremo, di proposito, nel prossimo numero. 

Il Co·rnitato Centrale dz' Liberazione .Aazwnale invia al Congresso 
dt Bari il SU') fraterno saluto. It Congresso st riunisce 'l'rtentre si sca­
tena la battaglia decisiva che dar·à la vitror-1a alle nazz'un1: che si sono 
battute sotto la band?'era dr;lla l1bertà. 

in questa battaqlia l' ItaUa, dul fa,scismo condotta al pzù grande 
dz·sa:st?no della sua storia, è a fian.;o delte nazionz allf.ate. Essa non può 
ri:sorgere a nazione lz'bera e non può r·?·acquistar·e ·il :,uo posto in Eu­
ropa se non pr·ovo.r, do cul sacrificio dei suoi fiqli come sia sto t a trasci­
nata contHJ la sua volo'fdà all'alleanza con la German{a e alla guerra 
c ntru le Nazionz Un1·te. 

I Cornùati di libe?"azione deU~ Icalia occupota sono i-mpegnati c0n 
tutte le tor.o fm··ze ne la lotta contro l~ z"n'Vasor'e elt e bisoqna scacciare 
olt·re il Brennero e contro i SU(ji set:vi fascisti. 

L'ero1ca querri,qlia dei patrioti, 1: qrondi sc·ioper·i operai del Nord, 
la COSpirazione e l~aziO"f'le quolidiana dm. partiti a'fltl j'u.sdszi, sunO ?.l se­
gno della indom1ta volonta di lotta del popolo. l f u cilati di Savona, di 
Brescia, di Mdano, d-1. Roma, di Ferrara e di tante altre terre d'Jtab:a, 
le miql1a1·a di car·cerab· che popolano le gule; e, la fi.e?nez za con cuz z 
Volontari della liler. a affrontr. no a p1'cmbo nOZ1Sta e fascista, la resi­
stenza ·ai banai e alle leve, attestano davanti al mondo la _vQlvntà di 
lotta dellrt nuova Italia. 

In questo, lotta è assénte il Governo che, dopo la fuga del re da 
Roma, non ha saputo or.qan·izz n.re la partecipaz1one effettiva della Na­
zwne alla gu~rra, nè ha contrt.buito alla resistenza nell'Italia occupata. 
Questo Governo deve sparire. · 

La posizz'one do, v_oi presa e quella assur~ta dal nostro Comitato 
Centrale per la costituzinne di u~ Governo st'l'acrdinorio che assuma 
tutti i poteri costituz,onali dello Stato evitando oqni atteqgiamento che 
possa compromettere la concm·dia della nazione e pregiudz.care la futura 
decz'sz'one popolare, e che convoch~· il popolo al cessare delle ostilità per 
decidere sulla forma istituz~·onale dello Stato, rappresentano la condiz1one 
inrlispe~Y~sabile perchè t Italia conduca, col necessario vigore, la guerra 
fino alla vittorza e assicuri il proprio avvenire . 

Il C. C. di L. N. conta sulle deliberazz"oni del Congresso di Bari 
per intensificare nel l"' Italia mer1'dionale e nelle Isole la mobilitazt"one di 
tutte le enerqie e prendere le z'niziative atte ad aiutare e potenziare la 
lotttt deltltalia. occupata. ' 

Roma 19 ,qe~naio 1.944. 

Demolizioni "di indu~trie ·e danneg­
giamenti di opere di bonifica. 

Ricordiamo di sfuggita la bestiale distruz · o ne 
degli impianti in<lnstriali di Napoh, compiuta 
da. squanre di soldati a colpì di mazza e ro•1 
cartuccé di dinamite ; e quelle operate in Abroz- · 
zo, di ta.luna delle qnali ai è data notizia. nel­
l'esporre la tngica situa1ione di quella regione, 
. A' Terni sono state smouta1e le acciaierie, le 

fabbriche d'armi ; lo stabilimento elettl·ochimico 1 

la fabbrica di gomma sintetica. A. Livorno è stata 
com ~ letamPnte smontato il cantiere, a Piombino 
le acciaierie. A Genova l'acciaieria. di Corniglia.­
no, la più recente afft\rmazione dell'industria 
siderurgica itabo.na., è ~tata. preavvertita del 
prossimo smontaggio. 

Lo stet'so trattamento viene fatto alle opere 
di bonifica. L'Agro Pont \no è in buona parte 
allagato, M acca rese allagata r er eirca un terzo 
con conseguente grave minaccia di malaria per 
Rom!), Sono pure stati o.llaga.Ìi i territori delle 
feci del Po. 

Si minac(liava l'allagamento della. fascia costie-
ra che per una profondità di circa 25 km. si 
estende dal Sile fino ad Aquileia. 

Il grano-cemento 
Il Maresciallo Kesselring desiàet·ava allagare la 

femce piana di Fondi. Si trattava di sbal'l·at·e i 

canali alla fooe, Ma oome f Eooo che al uni suoi 

tecnici suggeril·ono, pe1· fat·e le à'ghe , di usare i 

saoohi di grano. Il grano, essi ~piegarono, fa un'ot­

tima presa oon il (ttngo e la sabbia del fondo, e ne 
risulta un so~ido Cflmento. Così fu f iLlto. 

V01'1'B'rnmo sapere ot·a come fat•ar~>no ~ BCI'Vi leooa· 

pie•li fasciati a giustijìccu·e questo comportamento dei 

naeisti. Che, olt,·etutto, è anche idiota. Nepput·e un 

nemico avt·ebbe fatto così) per non dovet·si sobbat·­

oare all'onere di alimentare una popolazione, Invece 
qui si tt·atla di un «alleato:., ohe usa del grano di t~.n 

"ltro alleato, sia put·e di bassa lega 1 pet· scopi ohe 

gridano vendetta al cotpetto ài Dio e della dignità 

della fatica umana, E poi pt·oteata e el agita pet• 

moetrare ohe vuol assiout•ar(! Z' aliment~eione alle 

popola.cioni "'"ili· Ha. pet:fino Za faocta tosta di fat·e 

un bando in cui oom1nina pena capitale o anni dì 
p1·igiond a numero inJete,·min~io a ohi fa un pò di 

borsa ntn·a, Si.ffotte ipOOI'isie c nefanàezze così basse 

e infami non si sono mai registrate in migliaia d' 
anni di stor·ia de·i popoli bianchi. 

Partito Socialista Italiano 
di Unità Proletaria 
Lavoratori l 

L'ora della Liberazione si avvicina. Le 
canaglie fasciste che in questi ultimi 
tempi hanno osato rialzare la testa col­
laborando coi tedeschi nel rendere sem­
pre più tragica la situazione del Paese, 
con ta stolta illusione di riprendere Il 
sopravvento e perpetuare le lol'o gesta 
assassine e ladresche, sentono prossime 
la resa dei conti. 

Noi socialisti ricordiamo ad ognuno it 
dovere di tutti: lottare! Lottare per in· 
calzare il nemico in ritirata e impedirne 
i saccheggi ed l crimini come quelli già 
compiuti a :Napoli ed altrove; lottare 
per distruggere ogni residuo del fasci• 
smo; lottare in ogni modo, anche per­
chè il popolo non deve ~ssere , come 
non è stato finora, assente dall' aspra 
e sanguinosa battaglia che si è combat­
tuta, si combatte e si combatterà affln­
chè il nostro Paese possa riprendere 
dignitosamente il proprio posto fra le 
genti civili. 

Lavoratori l 
Matteotti e gli altri Martiri, che hanno 

offerta la loro vita per un'Italia di vera 
ed alta civiltà, ritornano con lo spirito 
in mezzo al popolo lavoratore , per in· 
citarlo alla lotta senza quartiere contro 
il fascismo e contro il nazismo , fino a 
che l'ultimo lembo della Patria sia libe· 
rato, fino a che i delitti commessi dagli 
avventurieri che ci hanno condotto alla 
rovina siano espiati. 

VIva il Socialismo l 
La Sezio~e di Ro~a 


